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GRUPPO, A CHE SERVI?

Due sere per giovani

Lunedì 4 febbraio 2002
1.
Premessa 

2.
Quali adolescenti nei nostri gruppi

2.1 Le sfide di un’età di per sé critica…

Trasformazioni fisiologiche e morfologiche. 

Nuovi orizzonti decisionali e relazionali. 

Capacità di pensare nei termini di possibilità. 

Ricerca della propria identità.

2.2 … in questo orizzonte culturale

Negazione di stabilità e durata. 

Affettività illimitata. 

Identità personali deboli. 

Prolungamento della giovinezza e sua nuova caratterizzazione. 

Nuova domanda di senso e di religiosità.

3.
Quale gruppo per i nostri adolescenti

3.1 La fisionomia di un gruppo primario

Limitato numero di componenti. 

Rapporti diretti e immediati. 

Continuità e stabilità. 

Rete di comunicazione interna. 

Interdipendenza tra i membri quanto a bisogni e finalità. 

Cooperazione per un obiettivo comune.

3.2 Il gruppo come opportunità formativa

La questione dell’identità. 

Il gruppo: 

· uno spazio in cui conoscere, sperimentare e orientare le proprie reali capacità, in cui decentrarsi ed imparare ad empatizzare

· un luogo in cui incontrarsi e confrontarsi con dei significati oggettivi, con modelli seri e chiari, con dei valori vissuti, in cui intuire e sperimentare che il bene in sé fa per noi (progettualità e rinuncia in nome della promessa di pienezza di vita)

· una forma di vita capace di educare gli affetti

· un sistema aperto che educa alla partecipazione e all’assunzione di responsabilità dentro la comunità degli uomini.

3.3 Il gruppo che tende ad una formazione integrale 

La formazione spirituale integrale, tra l’oggettività della fede e l’assunzione del vissuto. Il gruppo che pone le condizioni di sicurezza e di trascendenza.
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Lunedì 4 febbraio 2002
1.
Premessa

   Molte potrebbero essere le prospettive da cui osservare la realtà del gruppo, così come di fatto si presenta e come dovrebbe essere, il mio approccio sarà esclusivamente di tipo psicopedagogico. 

   Intendo procedere in questo modo. Dapprima dirò qualcosa in merito alle sfide che l’adolescenza pone oggi a chi la vive in prima persona e a chi, come noi, la accosta e l’assume con fini formativi. Ecco allora che la prima parte del mio intervento porta il titolo: quali adolescenti nei nostri gruppi. 

In un secondo momento cercherò di dire qualcosa in ordine al gruppo in quanto tale. L’obiettivo sarà quello di individuare alcune caratteristiche di un gruppo che vuole essere di per sé formativo. Dunque: quale gruppo per i nostri adolescenti.

   Come avrete già notato do per acquisita la meta del nostro operare, mi soffermo piuttosto sull’a chi e sul come di un gruppo formativo. Non so cosa riuscirò a dirvi, in ogni caso avrete modo di leggere per intero la mia relazione, che vi sarà consegnata integralmente. 

2.
Quali adolescenti nei nostri gruppi

2.1
Le sfide di un’età di per sé critica…

   L’argomento meriterebbe una trattazione previa sull’adolescenza, quale processo dinamico di transizione, non essendo possibile ciò ricordo qui soltanto qualcuna delle sue caratteristiche.

   A questa fase dello sviluppo è stato da molti applicato il concetto di “tempesta e assalto”, per il fatto di essere un momento critico e problematico dello sviluppo umano. Dire “critico e problematico” non significa affatto dipingere questa fase in termini negativi, quanto piuttosto considerarla come una stagione evolutiva che pone delle forti sfide, interne ed esterne, al ragazzo. Tali sfide, se rappresentano certamente un carico sulle spalle dell’adolescente, sono però anche delle nuove opportunità per crescere verso la maturità.

   La grande varietà di trasformazioni fisiologiche e morfologiche costituisce uno degli avvenimenti più importanti di questo periodo di sviluppo. L’adolescente è in genere molto sensibile e attento a questi cambiamenti. Assumono per lui grande rilevanza i modelli e gli stereotipi culturali circa l’aspetto e le caratteristiche esteriori. Egli fonda molto la stima personale sugli attributi fisici e sulla conformazione o meno a tali modelli.

   Nell’area dello sviluppo psico-sociale per un adolescente sono due i temi centrali: la conquista dell’indipendenza e l’allargamento delle relazioni sociali. Appartiene a questa fase evolutiva, infatti, la centralizzazione, a livello di dinamiche intrapsichiche e relazionali, di un insieme di bisogni psicologici collegati all’autonomia
 e all’empatia
. 

Questo apre il ragazzo a nuovi orizzonti decisionali e relazionali. La conquista dell’indipendenza è vissuta in termini di una nuova capacità di dirigere attivamente la propria vita e prendere decisioni. L’allargamento degli orizzonti relazionali, a sua volta, spinge il soggetto a passare da relazioni centrate quasi esclusivamente sulla cerchia familiare a relazioni in cui diviene via via prevalente l’ambiente esterno alla famiglia
.

Non essendo ancora risolta la questione della dipendenza, rimane in questa fase una ambivalenza circa queste nuove capacità acquisite. L’adolescente, infatti, tende a vivere le possibilità di autonomia e relazione come modi per ottenere in cambio stima e affetto; in altre parole cerca e mantiene le relazioni positive con le persone significative e con il gruppo dei pari, con il desiderio più o meno inconscio di ricevere gratificazione del sottostante bisogno di dipendenza.

   Dal punto di vista cognitivo cresce indubbiamente, tra le altre cose, la capacità di pensare nei termini di possibilità anziché semplicemente di concreta realtà. Ciò significa che l’adolescente è ormai in grado di trascendere con il pensiero l’immediatezza dei fatti concreti e di giungere a comprendere concetti astratti, formulare ipotesi, porsi problemi esistenziali concernenti il destino dell’uomo, l’esperienza della libertà e della sofferenza, l’obbligazione morale, e così via. E’ resa ora possibile una nuova comprensione dei valori e degli ideali. Si sviluppa il senso di una prospettiva temporale che include il futuro e con ciò la possibilità di pianificare e di aprirsi a progetti esistenziali.

   Se dovessimo scegliere un’unica chiave di lettura della realtà adolescenziale, parleremmo senza esitazione di identità. Già, l’adolescente è alla ricerca della propria identità. Egli si accorge che sta lasciando qualcosa di sé ma non sa ancora dove questa nuova avventura lo porterà. Si trova improvvisamente di fronte a nuovi compiti da affrontare, a nuove responsabilità da assumere, a nuove richieste interne ed esterne a cui far fronte. Ogni passo è per lui una sfida, egli stesso è a se stesso una sfida. La domanda: “Chi sono io?” rappresenta il motivo centrale del vissuto adolescenziale.

2.2 … in questo orizzonte culturale

   I nostri adolescenti vivono in questo nostro mondo, respirano una cultura che in qualche modo li segna e li condiziona nel loro processo di identificazione.

   Viviamo in una società complessa e frammentata, che per una cosa o per un’altra respinge la stabilità e la durata. Siamo nell’era del pensiero debole, un pensiero che non è in grado di attingere ai fondamenti della realtà, ovvero alla verità. Non ci sono verità assolute ma soltanto relative. La verità non si dà ma si fa nella storia, è ciò che insieme noi riusciamo a costruire mediante la comunicazione e il linguaggio. Niente di duraturo: le ideologie sono cadute, le idee vanno e vengono, una notizia viene subito smentita, dura comunque un giorno e poi non esiste più nella consapevolezza comune. Tutto ha un inizio e una fine, non c’è nulla di stabile e di duraturo. Allora, a chi affidarsi e di chi fidarsi fino in fondo? Meglio accontentarsi del presente, di ciò che si riesce a costruire ora. Difficile progettare, orientarsi, scegliere e farlo in maniera definitiva. Le scelte tendenzialmente vengono evitate in mille modi, possono essere rimandate all’infinito, agite fuori attraverso un comportamento impulsivo o negate attraverso meccanismi di idealizzazione e svalutazione della realtà in questione. La parola rinuncia non va certo di moda oggi. Eppure scegliere comporta anche rinunciare a qualcosa. E’ molto difficile ai nostri giorni pensare che tra le tante possibilità se ne debba scegliere una. La difficoltà è quella di mettere insieme desiderio e limite. Il progettare la propria vita è un’impresa enorme, non si sa su che valori oggettivi ed eterni farlo, non si è sicuri, inoltre, se si è in grado di portare a termine l’avventura eventualmente intrapresa.

   La razionalità viene vista e vissuta in contrapposizione all’affettività. La ragione non tiene, non tiene neppure il senso profondo del rimando della gratificazione e della ricerca del bene in quanto tale. Vige pertanto il primato del qui e ora, della ricerca del piacere nell’immediato presente, della liberazione di ogni tendenza e impulso provato. Certe psicologie e pedagogie vanno in questa direzione. Anche nella sfera emotivo-affettiva si procede per esplusione immediata, per impulsività. “Sono libero - si dice - quando dico tutto ciò che penso nel momento in cui mi passa per la testa senza guardare in faccia a chi mi sta davanti, quando agisco senza mediazione alcuna”. Si sente quindi si dice, si sente dunque si fa. Sembra paradossale ma la paura del proprio mondo affettivo è forte: non teniamo dentro le nostre emozioni, non riusciamo a stare con loro, le dobbiamo eliminare, le dobbiamo buttare fuori e scaricare in mille modi. La ragione viene percepita come fattore di disturbo e di perturbazione rispetto al mondo pulsionale-affettivo. L’affettività, pertanto, tende a non avere limiti, né orientamento alcuno.

   Si parla così di identità personali deboli, cioè di persone che mostrano notevoli difficoltà ad approdare a delle scelte definitive sul piano affettivo, religioso, civile e sociale. Si aprono tanti file contemporaneamente senza voler chiuderne neanche uno. Ci si innamora di uno, poi di un altro nel giro di poco tempo o addirittura contemporaneamente. I rapporti cominciano e finiscono, sono intensissimi e poi si svuotano di colpo. La durata e la continuità non sono certo una virtù del giovane d’oggi. Si comincia una cosa poi la si lascia lì, poi se ne inizia un’altra, poi un’altra ancora.    Qualcuno parla di sé proteiforme, di un sé che prende la forma dell’ambiente in cui si ritrova ad essere. Ci si adatta facilmente alle situazioni e condizioni di vita, per cui uno riesce a fare una cosa e il contrario della stessa a seconda degli ambienti e delle persone che frequenta. Alla fine, poi, uno non sa più chi è, se ciò che appare o un altro. Vi è un’estrema dipendenza a fronte di un grande desiderio di autonomia.

   Un altro dato rilevante è non soltanto il prolungarsi della giovinezza ma anche la sua nuova caratterizzazione. Prolungandosi nel tempo, la giovinezza cambia volto e significato rispetto al passato, risulta pertanto caratterizzata dalla sperimentazione ad oltranza. La tensione a vivere e sperimentare prevale su di ogni altra considerazione. Il carpe diem è un motto che si addice ad una generazione spinta da varie circostanze a coltivare prospettive di realizzazione di corto raggio, a investire più sul presente che sul futuro. Accanto a questo va posto un altro dato significativo, cioè la scomparsa della figura dell’adulto. Oggi sembra predominare l’emulazione dell’adolescente. Vi è il mito di Peterpan, di colui che non ha nessuna voglia di diventare grande e che, per questo, tende a procrastinare continuamente l’assunzione delle responsabilità. 

   Infine, non è possibile dimenticare quanto il nostro Sinodo diocesano dice in riferimento al nostro contesto culturale. Parla di secolarizzazione, cioè di una mentalità che spinge sempre più a vivere come se Dio non fosse, ma anche di una forte domanda di senso che attraversa l’uomo d’oggi. I padri sinodali rilevano il fenomeno di una nuova ondata di religiosità. Si tratta di una religiosità spesso non istituzionale ma mossa dalla logica del fai da te, dalla ricerca di fusioni affettive di vario genere e di un’armonica cura di sè. Vi è un vero e proprio nomadismo spirituale, un vagare senza una meta chiara e precisa tra le varie proposte religiose che, di volta in volta, promettono di placare le inquietudini che ogni persona sperimenta.

3. 
Quale gruppo per i nostri adolescenti

3.1      La fisionomia di un gruppo primario

   Noi intendiamo qui riferirci al piccolo gruppo, o gruppo primario.

E’ innanzitutto limitato nel numero dei componenti
, consente quindi ad ogni suo membro di avere rapporti diretti e immediati, secondo modalità faccia a faccia. 

Una delle condizioni di possibilità di tale gruppo è la sua continuità e stabilità. Le relazioni tra le persone dovranno essere continue e stabili, perlomeno per un periodo di tempo significativo. 

Un gruppo primario esiste solamente nella misura in cui tra le persone che lo compongono c’è una vera e propria rete di comunicazione. Tra i membri che lo compongono dovranno progressivamente stabilirsi relazioni di amicizia e di empatia, frutto di una conoscenza che fa scoprire, con semplicità, qualità e limiti di ciascuno. Tale intercomunicazione cercata e attuata porta alla coesione del gruppo.

Ciascun componente del gruppo dovrà maturare la consapevolezza di essere in un rapporto di interdipendenza con tutti gli altri. L’interdipendenza riguarda gli scopi, le finalità e i bisogni delle persone che compongono il gruppo. 

Il gruppo, in altri termini, è un sistema, non è cioè la somma delle persone che lo costituiscono ma l’insieme dei loro rapporti. Esso si presenta come una totalità. Vale a dire che tra individuo e gruppo si instaura una circolarità di relazione, tale per cui il comportamento di ogni membro del gruppo è in stretto rapporto con quello di tutti gli altri. Le parti del sistema sono interconnesse in modo che il cambiamento in una o più di esse si ripercuote sul tutto, e viceversa.

I componenti del gruppo cooperano per conseguire un determinato obiettivo. In un gruppo primario, dunque, vi sarà un interscambio di valori, di esperienze, di iniziative e di intuizioni al fine di perseguire uno scopo comune.

3.2      Il gruppo come opportunità formativa

   Il gruppo di riferimento rappresenta un’importante fonte di stima e identità per l’adolescente. L’identità del soggetto si dà sempre in relazione con il mondo esterno
. Non è che prima ci si fa un’identità forte e poi ci si mette in relazione. L’elemento culturale e quello naturale sono costantemente intrecciati tra loro. Ora, la risatellizzazione
 costituisce una nuova identificazione che diventa per il ragazzo sorgente di nuova stima e identità. Quella del gruppo, è dunque un’esperienza forte per l’adolescente, veicolo di assunzione di nuovi valori e atteggiamenti. 

In realtà, gli ideali non sono ancora valutati e scelti dal ragazzo in base al loro contenuto oggettivo, ma sono strumentali allo scopo di piacere all’altro e ottenere ricompense quali sono l’affetto, la conferma della propria positività e la stima di sè. Così l’adolescente può oscillare nei valori a seconda di quali siano le aspettative del gruppo di riferimento o delle persone per lui significative
. Il gruppo degli amici o anche alcuni adulti sono spesso ricercati dall’adolescente in quanto offrono uno specchio all’immagine positiva di sè, attraverso la lode, la cura affettiva, l’approvazione di ciò che egli fa, l’incoraggiamento. 

   Ora, l’identificazione è molto importante in questo momento evolutivo, perché può rappresentare il processo di transizione verso l’assunzione di ideali e valori fatti propri e vissuti in modo più maturo e libero, per l’importanza intrinseca dei valori stessi e non per scopi utilitaristici o di gratificazione
. La meta sarà quella di vivere la relazione con Gesù e i valori che lui propone non perché questo permette al soggetto di avere delle relazioni gratificanti con gli altri e quindi anche con se stesso, ma perché sono importanti in se stessi. In fondo si tratterà di aiutare il ragazzo a fare sempre più l’esperienza che la felicità e la realizzazione sono il frutto dell’autotrascendenza, cioè dell’uscire da sè per cogliere e vivere i valori di Gesù Cristo, per vivere la relazione con lui
.

   La strutturazione dell’identità personale dovrà passare per il processo di identificazione con le persone significative, con quelle che vivono da credenti e con quelle che sono più avanti di lui nel cammino formativo. Se egli non intuisce e non sperimenta, almeno in alcuni momenti, che vivere come le persone di fede, che perdonare come gli chiede di fare Gesù, che ascoltare gli altri come fa lui, che vivere la fiducia che lui ripone nel Padre è bello, fa per lui, lo realizza davvero, non giungerà mai, con gradualità e progressione, all’adesione profonda e libera al Vangelo. Il gruppo, in ordine a questo cammino di maturazione, è per l’adolescente e per chi lo accompagna una grande opportunità, ovviamente se risponde ad alcune caratteristiche.
   A fronte di quello che è emerso sino a qui, mi pare di poter suggerire quanto segue.

   La propria identità integrata l’adolescente la struttura sempre più nella misura in cui si butta nell’impegno e nelle relazioni, si assume delle responsabilità, si informa… Il gruppo, perciò, è occasione estremamente importante a questa età. Il ragazzo qui può imparare a conoscersi e ad esercitare sicuro le proprie capacità di competenza, di autonomia di decisione e di azione. E’ qui che può inoltre far fruttare i propri talenti in modo costruttivo, cioè finalizzandoli alla solidarietà, all’amicizia, alla collaborazione, al servizio. E’ nel gruppo di riferimento, infatti, che progressivamente l’adolescente può imparare a decentrarsi e ad empatizzare con chi è altro rispetto a sé.

   Sono determinanti per l’adolescente l’intervento e il ruolo della figura educativa di riferimento, della comunità e del gruppo di appartenenza, dell’ambiente di frequentazione. Dal momento che l’elemento culturale si intreccia indissolubilmente con quello naturale
, non è indifferente ciò che egli fa, ciò che respira in termini di mentalità, ciò che sente attorno a sé dal punto di vista affettivo. Sarà necessario, perciò, che il gruppo sia una vera e propria cellula di Chiesa, un luogo in cui si vivono i valori di Gesù Cristo. 

   Il gruppo deve inoltre proporre modelli di riferimento seri e chiari, valori oggettivi. Sarà necessario però anche tenere ferma l’attenzione sulla persona, sulle sue dinamiche interne, sulle sue capacità e potenzialità. Il gruppo non basta. L’animatore dovrà porre estrema cura e attenzione al singolo. Dovrà esserci anche in altri momenti, in altri spazi esistenziali della vita del ragazzo. Questo impegnerà l’animatore oltre il tempo e lo spazio dell’incontro di gruppo. Ciò comporta il mettersi in gioco personalmente, con la propria vita, con le scelte quotidiane. Entrare in relazione oltre il ruolo significa emergere con ciò che si è e si fa. 

   Nel gruppo bisognerà proporre i valori evangelici nella loro oggettività, nel contempo però aiutare la persona a sperimentare la gioia di viverli e realizzarli. In altre parole si tratterà di suscitare interesse e passione per ciò che è bene in sé, dandovi contenuto, quindi allargando l’area dell’apprendimento cognitivo dell’individuo, creando le condizioni affinchè il ragazzo possa sperimentare che il bene in sé è il bene per lui, quindi favorendo l’assunzione di comportamenti adeguati. 

Lo stile del gruppo e la qualità delle relazioni che vi si costruiscono possono risultare, in questa prospettiva, determinanti. Al di là dei valori proclamati e condivisi verbalmente, sono quelli vissuti, quelli cioè che di fatto sono motivo di attrazione perché regolano l’appartenenza, a risultare fonte di identificazione internalizzante.

   Qui dovremmo aprire un capitolo di riflessione assai complesso, senza dubbio però importante, qual è quello dell’educazione del mondo affettivo. Non è sufficiente mettere a tema l’affettività per formare all’integrazione. Le emozioni, le pulsioni, i sentimenti, gli umori vanno educati poiché la loro armonizzazione e integrazione non avvengono naturalmente o spontaneamente. Una volta che vengono percepite e riconosciute, esse vanno ricondotte, canalizzate e orientate verso il bene in sé. Nel gruppo si ha la possibilità di sentire, discernere ed esprimere il proprio mondo affettivo in maniera tale da imparare a gestirlo in modo sempre più maturo. Anche qui l’animatore, con i suoi silenzi, con gli interventi a favore del rispetto delle regole, con il suo modo di trattare la rabbia, la tristezza, la colpa, e così via, svolge un ruolo determinante.

   Il gruppo che spinge i suoi membri a progettare soltanto un cambiamento attorno a dei valori, senza tenere in dovuto conto la situazione reale e il vissuto dei ragazzi, rischia di produrre frustrazione e irrealismo. D’altra parte, però, la condivisione del vissuto, del sentire di tutti e di ciascuno, delle testimonianze di altri senza alcun riferimento a dei significati precisi, chiari, oggettivi non apre alla progettualità sana e integrata, ma rischia di far regredire a forme più disparate di egocentrismo. L’esito potrebbe essere la chiusura su di sé del soggetto, il suo rimanere orientato alla propria realizzazione personale, alla ricerca del piacere o all’evitamento della fatica e del dolore. In tal caso sorgerebbero in lui nuove domande alle quali però non saprebbe dare risposta, nascerebbero desideri ai quali non sarebbe in grado di dare orientamento.

   Il gruppo dovrà essere un sistema aperto, rimanere cioè costantemente dentro l’orizzonte ecclesiale e la comunità degli uomini. Aiutiamo i nostri ragazzi a respirare a pieni polmoni la Chiesa, la storia, il territorio, il cosmo, permettiamo loro di crescere aperti, in ascolto, attenti a ciò che capita attorno a loro. Si tratta di farli incontrare con la comunità cristiana, creando le condizioni perché questo possa accadere, di educarli al senso critico, al rispetto dell’altro, alla tolleranza, alla solidarietà, al senso di responsabilità e di partecipazione.
3.3      Il gruppo che tende ad una formazione integrale 

   All’interno delle nostre comunità cristiane, c’è chi vede il gruppo giovanissimi come il luogo dell’accoglienza e della pura socializzazione, chi per contro è sicuro che solo i contenuti oggettivi della nostra fede debbano essere motivo di aggregazione. La dialettica si pone tra il polo costituito da chi ritiene necessario offrire a tutti la possibilità di sperimentarsi con una realtà educante qual è il gruppo, anche qualora questo comportasse, di fatto, l’abbassamento della qualità dei contenuti, e il polo rappresentato da chi invece punta sulla chiarezza dei contenuti della proposta cristiana, anche se questo può avere come conseguenza una selezione sostanziosa dei partecipanti al gruppo. 

La questione apparentemente riguarda la strategia più opportuna da adottarsi, in realtà sottende altre questioni di tipo fondamentale, riguardanti almeno i criteri di ecclesialità delle nostre aggregazioni giovanili, l’idea di formazione a cui si tende ed il ruolo e la presenza dell’animatore nei riguardi del gruppo e di ogni singolo suo membro.

   I nostri gruppi parrocchiali per e di adolescenti oscillano spesso tra due estremi.

   Al di là delle attese dei singoli partecipanti e oltre la deliberazione degli animatori, spesso un gruppo di fatto può avere come scopo primario, se non addirittura esclusivo, la ricerca della soddisfazione dei bisogni di ciascuno. I singoli cercano di ottenere sicurezza e protezione, si legano perciò tra di loro in una realtà potente che possa dare loro un senso di benessere e di pienezza, la possibilità di fuggire da qualcosa o di lottare contro qualcuno. 

Siamo per così dire di fronte ad una realtà che fa, più o meno consciamente, del principio del piacere la propria legge di vita. 

Per poter appartenere a questo tipo di gruppo non c’è bisogno di essere in possesso di doti particolari perché non c’è un vero e proprio fine concreto da perseguire, per certi versi è poco esigente, quindi può apparentemente risultare più “popolare”. 

Un gruppo di questo tipo non è primariamente interessato ad interagire con l’ambiente in cui si trova, appare perciò come un sistema chiuso. I suoi membri, poi, non hanno nessun interesse di tipo cognitivo, perché la conoscenza e l’oggettività potrebbero diventare un vero e proprio disturbo per l’armonia interna al gruppo stesso. Non c’è tempo né voglia qui per pensare o per fermarsi a riflettere, la consolazione per ciascun membro deriva infatti dalla natura indubitabile dell’azione del gruppo. La realtà esterna è vista come una possibile sorgente di problemi per questo l’interazione con essa viene tendenzialmente evitata. 

I singoli componenti di questo tipo di gruppo non hanno molto il senso della responsabilità collettiva. La leadership in questo caso è attribuita ad una persona ben precisa dalla quale ci si aspetta tutto ciò che è necessario all’appagamento del fine primario del gruppo. L’animatore viene caricato di attese smisurate ed è per questo che prima o poi fallisce ed è costretto a farsi sostituire da qualcun altro. Questi gruppi risultano spesso instabili.   

   Altre volte il gruppo parrocchiale, anche a questa età,  nasce per un determinato e chiaro scopo primario che è apertamente e consciamente accettato dai suoi membri e attorno al quale trovano accordo per un’attività concreta. Fin dal suo sorgere questo gruppo sarà impegnato a definire il proprio obiettivo finale, oltre che a crescere nella consapevolezza delle interazioni che si vengono a creare tra lui e la realtà in cui il suo lavoro si sta realizzando. 

Il gruppo di lavoro o di interesse specifico, a differenza di quello precedente, si comporta come un sistema aperto, in continua relazione con il mondo esterno; per poter essere efficiente esso deve lavorare sul versante cognitivo, cercare cioè di acquisire intuizioni e di formulare ipotesi per poi successivamente verificarle come adatte o meno al raggiungimento dei fini. 

I  suoi membri cooperano liberamente attraverso l’impiego delle proprie capacità, anzi saranno preliminarmente esaminati proprio sulle qualità o competenze che possiedono in relazione alla loro capacità di concorrere al raggiungimento dello scopo primario. 

L’assunzione di responsabilità è qui un qualcosa di collettivo e non è appannaggio del solo leader. La struttura del gruppo non è fine a se stessa, ma strettamente legata alla realizzazione dello scopo. 

Anche se il gruppo di lavoro può avere al suo interno dei membri che sono tra di loro amici non è fondato sull’amicizia o sul benessere emotivo, tuttavia c’è da dire che quando tali ingredienti ci sono possono facilitare la realizzazione del fine primario. L’appartenenza a questo tipo di gruppo non è emotivamente connotata perciò il ritiro dell’adesione ad esso non è per l’esistenza del singolo necessariamente una minaccia.

   In realtà, per poter risultare formativo a questa età, un gruppo parrocchiale dovrebbe riuscire ad integrare la dimensione razionale con quella affettiva.

Se un gruppo parrocchiale si riducesse ad esperienza di scambio sul piano emotivo non risulterebbe formativo, quanto piuttosto rischierebbe di innescare un processo di regressione che non sarebbe certo a servizio dell’identificazione internalizzante ma che porterebbe progressivamente all’incapacità di fare uso ragionevole del proprio sentire, di rinviare la soddisfazione dei propri impulsi e bisogni in vista della realizzazione dei valori. D’altro canto però, qualora tale gruppo si limitasse ad essere funzionale al raggiungimento di un compito concreto, potrebbe esercitare sui singoli una forza repressiva della sfera affettiva tale da non aiutarli a maturare un’integrazione sana. 

Se il suo scopo è la formazione della coscienza  dei singoli e l’edificazione della comunità di cui fa parte, il gruppo non può che spingersi armonicamente e contemporaneamente lungo la direttrice affettiva, quella cognitiva e quella conativa. 

L’esperienza della comunicazione di sé non fa automaticamente maturare le persone, così come il solo approfondimento del contenuto oggettivo dei valori o le attività concrete. Ciascuna di queste componenti, prese nella loro singolarità, sono delle condizioni necessarie ma non sufficienti al fine dell’internalizzazione dei valori da parte dei singoli membri e del sistema gruppo nella sua globalità.
Dal punto di vista fenomenologico un gruppo parrocchiale dovrebbe presentarsi come un sistema aperto, in relazione attiva di interdipendenza con l’ambiente ecclesiale e sociale in cui nasce, cresce ed opera. 

Esso dovrà certamente garantire delle condizioni di sicurezza ai suoi membri e favorire lo scambio relazionale emotivo tra i suoi membri, ma nello stesso tempo offrire loro anche l’opportunità di riflettere, di pensare e di confrontarsi sui fatti, sulle relazioni e sulle emozioni sperimentate. Saranno i valori evangelici a dare il quadro di riferimento oggettivo per una tale rilettura di ciò che accade, solo così il gruppo potrà diventare lo spazio in cui operare un discernimento degli spiriti e maturare nell’assunzione del vissuto per una sempre più piena e profonda adesione al Signore e alla sua proposta di vita.

Il compito primario del gruppo non sarà tanto quello dell’autorealizzazione dei singoli, cioè della loro ricerca di benessere e dell’appagamento dei loro interessi concreti, quanto piuttosto quello della loro autotrascendenza. E’ infatti lungo la strada del dono di sè che ci si ritrova realizzati. Il gruppo dovrà allora porre in essere delle condizioni non solo di sicurezza ma anche di trascendenza, a vantaggio degli individui che ne fanno parte. 

   Mi pare si possa riferire anche al gruppo parrocchiale quanto il Sinodo dice in ordine alla formazione spirituale più in generale. Secondo i padri sinodali, la relazione con Gesù, cuore della vita spirituale cristiana, non può prescindere dal mistero della sua persona nella sua oggettività, globalità e unitarietà, deve inoltre coinvolgere integralmente l’essere umano, ossia toccarlo in tutte le dimensioni e in ogni ambito della sua esperienza
. Sarà opportuno, dunque, tendere ad una formazione spirituale che coinvolga la persona nella sua unitotalità.

Dal momento che una vita spirituale integrata nasce e si sviluppa in un orizzonte ecclesiale, un compito particolarmente delicato, in seno alla parrocchia, è proprio di coloro che hanno il ministero di far conoscere Gesù e di condurre i fratelli nella crescita all’esperienza di relazione con lui. 

I sacerdoti, i catechisti, i genitori e gli educatori hanno la responsabilità di proporre la nostra fede nella sua oggettività, dovranno preoccuparsi, quindi, che tutte le esperienze formative spirituali delle nostre parrocchie non siano soltanto sentite e partecipate, ma anche autenticamente cristiane. L’attenzione ai contenuti va coniugata, tuttavia, con quella relativa al vissuto affettivo ed emotivo del soggetto. Dal  momento che il mondo emotivo può costituire sia la più intima vitalità dello spirito che suo motivo di distrazione, appare necessaria una continua opera di discernimento, mediante il quale è possibile per la persona recuperare il proprio vissuto e portarlo dentro la preghiera, l’Eucaristia, la confessione e la direzione spirituale. 

Il Sinodo, infine, raccomanda alla parrocchia di mantenere alto il livello qualitativo della propria proposta formativa e garantire lo spazio per un’esperienza spirituale che sia, nella sua originalità e radicalità, profondamente cristiana.

Don Donato Pavone

�  Per esempio il successo, la reazione, l’esibizione...


� Come il mettersi nei panni degli altri, il prendersi cura e l’aiutare le persone più fragili, la collaborazione, l’affiliazione...


�  Si tratta di adulti esterni al nucleo familiare, del gruppo dei pari e di spazi di impegno sociale, politico o religioso.


� Perché possa dirsi primario, un gruppo deve vedere al suo interno la partecipazione di 10, massimo 30 persone.


� Il Sinodo parla di forme di vita.


� E’ la sostituzione del nucleo familiare con il mondo degli adulti e in particolare con un gruppo di riferimento.


� La motivazione di appartenenza ad un gruppo non è mai pura. E’ difficile capire la motivazione reale che porta un adolescente a far parte di un gruppo. La motivazione non risiede sempre e soltanto su di un valore ma anche sulla ricerca della soddisfazione di un bisogno.


� Si parla in questo caso di internalizzazione. La persona internalizza i valori che progressivamente coglie e accoglie, quando li intuisce e li discerne come importanti in se stessi, ed è disposta a lasciarsi cambiare da essi. In questo caso allora non c’è solo accettazione del valore oggettivo ma anche la disponibilità fattiva ad essere cambiato da quel valore; l’individuo qui fa tutto questo per amore dell’importanza intrinseca che il valore ha, anziché dell’importanza che esso potrebbe avere per lui. Questo è il frutto di un lungo cammino. 


� La relazione con Gesù e l’adesione ai valori evangelici sono centrali per la definizione della propria identità.


� Il carattere, gli ideali soggettivi, le attese, i talenti…


� L’incontro con il Mistero è segnato prevalentemente dall’esperienza immediata di tipo emotivo: gli eventi, le parole e i gesti attraverso i quali il Signore si fa continuamente presente suscitano nel cuore della persona una vasta gamma di sentimenti. A questo primo momento ne fa seguito un altro, più riflessivo, in cui l’ascolto della parola di Dio e del Magistero della Chiesa apre il soggetto alla comprensione ed interpretazione di ciò che avviene dentro di sé. Tuttavia, è solamente quando prende la forma della decisione che la risposta di fede diventa effettiva e che la proposta di Dio può dirsi assunta vitalmente. E’ proprio nel rispetto di tale dinamica che la vita spirituale cristiana giunge ad assumere tutte le dimensioni della persona (affettività, emotività, razionalità, corporeità, decisionalità…) e ad integrarle in una nuova creatura che, sotto la continua e paziente opera dello Spirito, diventa sempre più capace di pensare, amare ed agire come Gesù.   








